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BEATISSIMO FADREi 



Roftfdto'ée Piedi deUiH 

SAHiiTAr Vostra U ofm 

fro quefio Panegirico in^ 
lode di S. Agnesa dé 
Montepulciano . Non^ 
fenM molte preghiere iflanremente fatte /' ho ot^ 
tenuto dalla modeflia delPjiutare , il quale ^ per 
comporlo , e recitarlo , non avendo avuto fe non 
^ oc hi giorni di tempo ^ ed aggravato da mferm 
mitàj non pareagli d'aver potuto incontrare^ fic^ 
come ha realmente incontrata , la fodd$sfazjone 
dt chiw^qHe fha hduo ; ejendo rtmajti tutti acm 
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eeftd^mnrmMnierd mòhopdìrticotè^i neUd divé^ 
zJone verfù di quejia Santa : oUre P miver/al 
deleterio , nato in tutti , di veder pt^hlicata coU 
le ^ampe qucfta divato companimentù . lo pave^ 
ro Sacerdote , fpogliato d' ogni titolo ^ e d'ogni 
inerito per darmi aconofcere alla Santità' Fo- 
STRA , pur nondimeno ho fiducia , ch^ Ella fia 
per accogliere con Paterno gradjmejìtd l'offerta^ 
che Le ne foy folo a riguardo della gran Santa , e 
deWOrdine jua^ al quale Fo&TKA Mbatitubihb 
fi è compiaciuta d' aggiunger nuovo JpUndare^ in , . 
canonizjc^andaU y con tanto giubbilo del Alondo 
Cr.ijiiana « E mentre implora daUa Santità' 
ypSTRA la Fonti fida Benedizione y wnilmea*^ 
te mi projlro al bacio delSMtiJfimo Piede. 

' Di Vostra Santità' 

• % 

» 



Nicolao Giannelli 
Céf^ Benefi^iet^ » e Sepefiew d^Ua Cbieja Arcim. dì Lue fa. 
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Ra le viniffime idee , eh' ann# in te* 

ila i fupeibi del fecolo, vi manca- 
va ancor quella y che quando la^ 
carne umana ò caduta focco la pò- 
deftà della morie, penfino d* inti- 
mar co* ballami , e co' prcziofi aro« 
mi il divieto alla corruzziono. 
O gran follìa ! Da principio che 
la noftra carne tendeva fol per natura , ma non per colpa» 
alla corruzzione » iìr braccio amor^fo di Dio ficilmente la 

1>otè foco»rxere » come &ce fin da quell' ora , che per darle 
a vita, la congiùnie alla fpirito. Cotefto fuonobil pom- 

£ agno 9 e figriore, tra gli altri doni gratuiti dalCieto eb*. 
e ancor quello di coniervarla impaffibile, ed incorrotta» 
purché, reggeodoH nello ftato della Giuftizia originale.», 
avds'egli ferbata la fedeltà , e l'ubbidienza al Tuo Creato- 
re. Itjerat anintét 'vis quidam ^u^ematHralis divini tùs data ^ 
fer quMm fottrat corpus ah omni corruftione frdtfer^are , cjuan^ 
diù ipfa beo fultjecla manfiffct : infegna il Dottore Angeli- 
co fondato iulla dottrina del P. S. AgoAino. 1.^.^7. 
4 1.) Ma ruomo rompendo i patti, per darfi alla volon* 
tà di peccare , tofto^icadde in poter delia morte ; onde quel, 
che alla carne. umana già fi dovea pei: natura, le fù aggira- 
rato per pena • Uirrevocabil decreti! della Gtuftizia'divi- 
aa: ah Madre puriffima del mio Redentore , Mon prò t9^ 
fcd fro $mmhi iac hx coafihntM eftì Eflb.i^. ii* ) la eoa. 
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dannò in guifa tale , che non polTa partecipar mai più l'in- 
corruttibilità dallo fpirito » le non va prima a rifolverfi 
nella nativa fua polvere • A terra dunque » a terra le fu* 
perbeidee ch'avete in capo» o mortali, diconfervar neU 
le fauci delU morte la voftra carne iacorrocca • Che balfa« 
mi? L'anima 9 tempo fù che per grazia gli avea potenttf* 
fimi , ma gli ha |>erduti , nè v'è fperaoza, che gU rinven» 
ga fiior dell' eternità • La natura gli ha troppo fiacchi per 
contrapporgli al braccio dell'Ira divina , eh' è onnipoilca- 
te« L'arte ne ftudi pur quanto fa compofizioni ramnatif* 
ilme, non potrà fabbricarle mai , che non chiammo lo fcio- 
glimento • In fomma non ci reil'alrro, che dir con Giob« 
be : Induta eB caro mea futredine , ^ fordibus pul'verìs , cnfif 
tncaaruit^ & contraffa tft. ( cap.'j. ) Or s* è così ; che ftu- 
peado balfamo fù mai quello , Signori miei » che fcaturì dalle 
membra della noflra fanta , e gloriola Vergine AGNESA » 
poiché fù nioru ? Saprete dirmelo ? La pietà , e la freque». 
za de' popoli » che da ogni parte affollavanfì al verginal 
fiepofito^lo rattenevae^fto» lungamente tnlepolto^cxm 
evidente pericolo d*ajSreitame la corruzaione • Cadde per- 
tanto in penfiero agli nomini d'imbalfamarlo i ma pittar- 
vedutamente , e più fontnofamentc degli uomini , peirfov^ 
vi Iddio; perchè a veduta d'ognuno fediftillare in graiu 
copia dalie mani , e da' piedi della dcfonta un foaviffimo , 
e prodigiofo liquore » onde , afperfa poi tutta la fagra car. 
sedi lei, fù provveduto con perfezzione all'intento. Mi* 
xacolo, direte voi , e direte il vero, efTendo fuor d'ogni 
legge , che la carne moru fia produttrice della fua incorruz* 
sione ; la carne però d' Agnefii non porca farne di meno » 
• perchè? Perchè fimilmente , quand' cm viva , i miracolofi 
tmuvj di manne, di ballami» e di Aragrancet le furon fem« 
pre [bifogna dirlo] proprj , ed abitmili. Ma d'onde lalot 
ibr|ente? Queflo è quello , che, afindraccendenri aUadk 
vwmie di A ìlluftic Vergine pei una viapsoicitunletlMi 

vo- 
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raglia di farvi apprendere. Che oofaè daiiqu« Tui^naa 

carne» fe non un fiore per confueto nel campo di quella^ 
terra 9 che ad un loffio fparifce ? Quando però (ìa fiore d' 
illibata Verginità, quai* appunto fù Agnela,non deechia- 
marG, nò, fior di campo , ma di giardino. £ che giardi- 
no! Giardmo di delizie, bandita di piacere, entro cui non 
mette piede, fe non il Kè, fovrano Amante delle vergini: 
H9rt9s €§mcÌ0f0t fforor ma , ff9mf4^ { Canf. 4« i a. ) Non v'al« 
Ugna pianta, fe non è odorifera : Mérdut^ àt crofus^jj^Mé^ 
àt einMmùmttm^ tumunÌDcrfis Ugmis Ubami. {^iUéU 14.) Lo 
coltiva di propria mano il divino Spofo, e ^dfone ch'E- 
gli è de* venti , giocondi , o rigidi die vi fptrino , gì' impe« 
gna tutti ugualmente a fecondar le piante fiie care, e coU 
marie di fragrante umore : Surgc ^ aqitito: (Sr «Ufi»/, aaflerz 
ferfla hortum meum , (ff fluant aromata illius . Tal la fan- 
ta Vergine Poliziana; orto favor iti (fimo, e odorofiffimo di 
Gesù • Veniifero ad angufliarla , e le tribolazioni , e 1^ 
croci : Sftrge y aquila ; venidero a confortarla , e le tenerez* 
ze , e i favori : & Dcni anfier ; il fuo Giardiniero con iftu* 
pendi modi valeafi di tutto 9 per derivarne Tempre foavi£> 
^fiml aromi : ferfia h^rttm memm ^ jSWm/ aromata itliatm 
Che aromi foilèr ootefti , or ora lo capiremo, in vederne^ 
la fcaturigine ; purché , abbandonandoci alla fragranza di 
quefia (anta Vergine ^ le diciamo col cuor di voto: Trah 
* mepflte^inodoHmcarrmasimgMmtionmtitarw.lCagf.ui.] 
E<uamo principio* . 

LA Santa Vergine Agnefa, non èpofllbile a rimirarla in 
verun' incontro , fia dalla naicita , per infino alla mor« 
te, e di là dalla morte ancora, lenza che ci abbattiamo 
vedere, e manne flupendc, chele piovono, o quanto fpef* 
fo / dal Ciclo , e llillicidj , e liquori , ed unzioni , e gigli, e 
rofe, e balfami, che per dirlo in una fola parola ^ fon tut- 
ti effluvj di celtiti fragranze » e (imboli d'inoorruzziono, 
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che fetnpre k fpirano intorno, come in un orto di fovm- 

mane delisic . Da ogni parte , che noi ci diamo a confide- 
rarla , bilogna dire preQ da maraviglia : Emiffionss tuA farà* 
difus. [ Cant,/^. i3* ] Altro non è la iua vita , il fcm» 
biante, il parlare, l'azzioni , i penfieri , la carne , lo fpi- 
site , che un affluenza continova d' odori eccitati per ope- 
ra dellaGrazia da due venti contrarj ; di tribolazioni , e di 
croci; di dolcezze , e di doni ; che tutci infieme cofpirano a 
fecondarla fempre d' odorifere emanazioni • Stirgf , aquih : 
9 é^Sif : prfla hùrtum mt»m , fi»Ant ar^mata ilUus . 
Ma a quefto prodigiofo giardino come a£Facciar(i , mirarle 
delizie,. che vi fon dentro, e fentir le fragranze, chi non è 
perfuafo , che il Giardiniero dicendo , fluant aromata illiut^ 
unicamente ha la mira a' bufami , e bai fami odorofilfuni di 
fommo pregio? losò, che di tutti i Giulli la Chicia gene- 
ralmente dice : Sicutodorifalfami trnnt ante te j rifpetto però 
ad Agnefa que(to èuucaratter fuo proprio, avendo con ciò 
voluto il divino Spofo, più che con altro , gloriolamente di* 
ftinguerla* Ma per chiarircene è d' uopo» Signori miei , far- 
fi una (Irada particolare , e che giovi air intento ; quella^ 
cioè d'appjpender prima d'ogni altro l'attività de' vocaboli/ 
ed oflerv^r come parlino le divine Scritture, quando par- 
• lan de' bàlfami • Che però fiate meco • 

Il balfamo anticamente fu raro , ma più raro quefto vo- . 
cabolo , eiTendo nelle divine Lettere un nome ignoto . Due * 
volte, è vero , l' Interprete latino ve 1' ha incaltrato; una 
nelPEccle{ìaftica( cap.i^. 2q. 21, ); l altra in Ezechieìle , 
[ caf. 27. 17. ] furie perchè rilalti vie più dalla rarità del 
vocabolo la rarità del foggcrte . Del reilo è certo , che in 
tutto '1 corfo, non pure del Teltamento Vecchio, ma an- 
cor del Nuovo , non ufa mai la Lingua Tanta altri nomi, 
che d'oli, itillicidj, di mirre, di gocce, d'unguenti , 
e d' aromi , quando vuol dinotare ciò , che da noi fpie- 
gherebbefi col nome di baliami • E che fia vero : voleto 
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balfami a' corpi morti ? Ecctfgli per condire il cadayera 

di Giacobbe : £ recepì tqui! fer*vif fmt , ut aromatibrfs condirent 
fatrem: ( Geft.^o, 2.) cccogli al cadavcro di GiolefFo ; €ojt^ 
dhus aromatibus rcpfttus tfl in loculo ', [tbJd. t;. 25.] ecco- 
gli al cadavere di Gesù Crirto : Emerutst aromata^ ut unge- 
rent Jefttm. ^Marc.ió» i.) Ballami preparati alla iabbcica^ 
del Tabernacolo? Aectfm à§k€tis aromafé iuHngmimtum^ è 
fcricco neU' Elodo • [f^/^as*?*! Balfami ordinaci da Dio 
per comporre il Crifma da confagrare , e tempio, e altare^ 
e vafi , e facerdoci , sì nella Legge Mofaica » si nella No« 
ftra ? Faciefque unSionit ékMm famOMmy ungueiUM tomfofifum; 
Hfigef ex eo fabentacuiMm ^ &€• Aaron y filios ejus unger ^ 
fanclijìcabìfque eosyUt facerdoth fuuganPur mihi • (ibid, Jo,25« 
Ù' IO.) E Mjsè, in conformandofi agli ordini del Signore, 
Campo fui f oleum ad fanHìficationis unguentum ; thymiama^ 
de aroma tibus mHndijftmìs , oftre f igmentarii . ( ibid» 27. 29. ) 
Volete 1 ballami , che non per arte, ma per natura colano 
da' loro virgulti ? ficcogli nel Salmifta: MuUIplica genimi» 
ua ejus ; in ftillicidiìt ejMt Idfabitur germinans : {ff*ù^ 1 1») Ec« 
cogli nella Cantica : Cum ^ninìcrfis ligmt LìImìmì : myrrha , àt 
gloif tum omnibus unguintis frimis : {csf*^ 14* ) eccogli nelL* 
Bcdefiaftico : iìifafi florax , & falbérnuf^ ^ ungul^^^ ist gutté • 
( cap. 24. 2o. ) Volete pompa di balfami nella corte d'un^ 
Rè ? Mirate Ezechia : Ofieudit eit domunt aroma fum , & pigm 
njentn uaria ; ufigtienta quoque , domum 'vaforum fuorunu : 
( 4. iJc^. 20. i ^4 ) VelHmenti reali , che odorar» di baliamo? 
Leggete il Salmo: Myrrha ^ (st gutta^ ist cajta à ^e/limentis 
tuir y ex quibus deleffa^eruftt te fili£ regum in honore tuo% 
£fy^44«9«] Odor di balfami , che accompagna la beltà fc* 
minile, perchè fia più gradevole? Olfervate Giuditta : IJtu 
xit factem fuam unguento • ( caf.ió, i o. ) E per fine , Maria^ 
Maddalena oflequiofa al divino Maeliro, ogni volta che gli 
tributa a' piedi , ed anche al capo , grand' effusione di balla* 
mo» i Vangelifli non ne parlano mai , che col nome d'un- 
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guento, e'I Salvadore col n^me d'olio : Oleo cafut meum^ 
non unxifti , h^c autcm unguento unxit fedes meos : ( Lue, 7.46.) 
e che folFc un balùmo di fquificillimd rarità , non v'iiaiuo* 
go di dubitarne , mentre una libbra fola nel paefe defTo , 
che n'abbondava molto , tù valutata da' circoli an ti più di 
trecento danari : Foterat umgtttttfMm ifimi 'venmwiars flufquàm 
tnccntum Jeuarfff • ( Aférc» 1 4« 5 • ) 

Da dò vedete» Signori miei, €he dunque bifognaftar 
bene in guardia, per non efler preoccupati da' pregiudizi di 
Doftra volgar favella* Quefta , fe dice Uugueuti , non et fk 
apprender, conferme alle iagre Lettere, oggetti grati , e di 
odor foavc, maimpiaftri di naulea applicabili a' morbi dei 
corpo umano . Se dice Aromiy non luol' intendere corpi 
fluidi, conforme avete notato nella Linorua Santa, ma fo- 
lidi, c fottopofti alla contufione • E tanto avviene del ri- 
manente* Non è dunque ragione , che il milieriolo argo- 
mento, di cui trattiamo, in ragionando di balfami, (1 adat- 
ti al parlar degli uomini , che iuol eifere tanto più dili:t. 
tevole, quanto è più wico di bugie* Nò , nò : la faveU 
la del fecolo non è atta a produrre nella noltra mente^ 
una vera immagine di S* Agnefa , né a farci apprender la^ 
qualità , o natura delle fue fragranze* Il foggetto èquefto. 
Sia rigida la ftagione , o fia mite; acerbi fpirino i venti , o 
propizj ; vuole il divino Spofo , che nei luo giardino non la- 
fci mai d'emanare dalle belle piante un protluvio di balfa- 
mi pregiatifTimi j e pertanto dice: Surge ^ attuilo: cb* a>»'>7/, 
mufter : ferfla h9rfum meum , & fluant aromata ìllius . Or chi 
non vede, elTcr quivi un miftero , che il linguaggio degli 
uomini è troppo inetto a fpiegarlo? li linguaggio delle la* 
gre Lettere , eh' è linguaggio di verità, folo folo ha da at- 
tenderti , perchè folo può rarci lume a fcuoprire in tutta la 
)or chiarezza gli efiSuvj odoriferi delle vinù,edelle grazie 
da Dio vcrfare fenza riferbo in Agnefa . E lo fpirito d'Ora* 
zionc , eh' Ella ebbe legnalatiflimo , fark la guida ; maffi- 
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che nella celefte Cortese preflb al trono deldu 

vino Agnello , quella fragranza è quella , di cui iopra* 
tutro fi fa gran calo : Habentes fhialas attrcas flcnas odQra- 
mentorum^ qua funt orationcs fan^orum. ( Apoc. 5.8.) 

Ed ò come Agnela fin dagli anni più teneri , e in, 
tutto '1 corio di cinquanta anni, che vifle, tenne applica- 
te lempre le labbra a quelle del Tuo divino . Spofo Gesù l 
Che indefcilo coftume d'orare 9 di meditare ^ di contem- 
plare ! Non potè mai diltaccarnela il tedio, ne il' cibo t ne 
- il Tonno , ne occupazioni , o fatiche , ne incombenze , o-ga-^ 
verni de'monalierj , ne ftanchezza di viaggi» QÌe inferaiità» 
ne infidie , diliurbi , o machine ordite dallo fptrito tenta- 
tore . Ma fapete perchè? Perchè s' avvide fin da principio , . 
e poi Icn.pre nugl 10 conobbe , che dalle vifcere della Pie- 
tà loviana a Tuo prò Icatunvano in larga copu ballami in- 
corruttibili di vira eterna. Che però non curandofi di cer- 
care altrove le lue delizie , che nelT attraere a fe , quanto 
più poteva, l'alito foaviffimo dello Spoio , gli itava lem» 
pre attaccata al feno , e pirea gli dicclTe : OJci$Ut»f im #/l 
tMio ùru fiiij qMta mÙors finti uhera tua ntin^ , fragr0vti€^. 
uKguiiuis oftimU. (Camté i» i.) In fatti chi può negare» 
che due mammelle aromatiche per lei Tempre foflfero que' 
due tiri di Provvidenza , e d' Amore » che volle feco pra« 
ticar GesO > dandole alternativamente a guftare , e le cro« 
ci, e le tenerezze? Sutrgt a^fuilo* Levati fu , o vento rigi- 
do bortale , diceva il divino Amante; e che volea dinota- 
re? Chiedetelo ali* Ecclefiallico ; Fe^peflas a^juilonis , C7* 
cott^regatio fpirìtus . [ cap, 4^. 18. J Chiedetelo al Profeta-» 
Liaia ; Burnus ab aifut Ione manie t » [ ^<'/«i4* gi« J Chiedetelo 
a Geremia : Ak atfuihfie fmfdftttr maJ//m» ( taf^i* 14. ) Chie- 
detelo a quella pioggia miracolofa, frequente» continova» 
di manne, di dille, d' aromi » che in figura fempre fempre 
di croci inondava dal Cielo , ed empieva la faccia , le ma- 
ni 9 le veftimcnta» la cella , gli oici > le(;hiefe» gli AltMty 
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t dovunque la ÌSanta Vergine (i trovafle ad orare , a' Sagra- 
menti, alleMefle, o in altre divote funzioni. E che jndi- 
cava la moltitudine innumerabile di coteièe croci odorife* 
re , fe non le vifite di travagli , amarezze , e pene , colle 
quali il Signore metteva lovente a prova 1' eroica Pazien- 
za d' Agnefa ? Surge aquìU j ferfla hortum msum , igt fluanp 
éfmata illius . fiche ella captile il misero, chi può dubi- 
tarne? Che lo gradiffe P abbiam delle prove troppo evi- 
dene, è magnifiche • Sentite quefta, Uditori miei cari» e 
contenetevi j fe vi dà V animo, dallo ftupore • 

Una volta fra l' altre le apparve , ed ò quanto fpefTo 
apparivate trattando famigliarmentefeco ! Maria Santiffima, 
v&aturigine , e Madre del celetle odore : Siatt cinnamomum^ 
& balfamum aromatìrans , odorem de di ; qua fi my^rha eUEla^ 
dedi y diede alla luce del mondo nel Tuo Parto Verginale, 
Suaifitatem odoris • [ Eccii.i^. 20. ] Le apparve , dico , non 
fola, ma infieme col benedetto frutto delle fue cafte vifce- 
re Gesù Bambino, e compiacendofi di efibirglielo , grazio- 
famence il depofitò nelle mani di lei , che T accolfe. Ma io 
non fo dirvi con quanto giubbilo del fuo cuore ; con quan- 
ta copia di lagrime , con quanti offequj , • baci , e tenew 
rei^ze , e deliquj , fi ftrigneife Ella al feno , e accarezzaflc 
r adorato fuo Bene • La divina Madre , fpettatrice che n' 
era , potè ben dire in quel punto : DìhSuf mcnt defceniit 
im hortum fnutn ad areolam Mromatnm , ut pafcatur in borrir , 
& lilià coiligat . [Cafjt.ó. i. ] E per contrario aveva Agne- 
fa ragion di dire: Surrexi , uf aperirem dtleFlo meo : mattut 
sficd diftillaverunf myrrham ^ digiti mei pieni ^ maggior pie- 
nezza di quella non potea dard , fieni myrrb/$ proba t ij^ mé » 
{Cant.^.ó») Oeliziaufi alquanto col Pargoletto Santi (Ti mo* 
la pia Verginella, fu poi corretta a privarfene, e reftitu- 
irlo alla Madre , che diife , Rendimelo • Doveale fenza^ 
dubbio ftaccarfi altera il cuor dal petto , ma non avrebbe 
avuto poi , com' Abt f così gran cuore » di por le mani : 
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ò che gran cuore in una teneri DbnzIIIa di quindici anni , 
• poco più ! Ildefonfi , Bernardi , Antoni, Giacinti, Ger- 
trude /Terele , Caterine, e voi tutte Anime illuftri , cke 
in terra dal Cielo ricevere un fomigliante favore , noti fa- 
prei dire, fe aveftc avuto tant' animo , non pur Tul piin- 
cipio , ma ne tampoco full' ultimo della voftra più coniu- 
mau famigliarità ODn Gesù , di por le mani , come fece^ 
Agnefa , prettamente al feno del divino Infante , ftrappar* 
gli , e. prcnderfi €on aniraofo furto , una bella Crocetta , 
eh* egli portava pendente al collo , e ciò fatto , renderlo 
alla Gran Signota. 0*mirabil coraggio 1 ò latrocinio fpiri- 
tofo , e caro ! ò faggia accortezza d* Agnefa , che ben ft- 
pea quant'è odorifera la santa Croce. 

Andate dunque , o magnanima Donzella , andate , e_. 
gioite di sì ricco furto . Buon prò vi faccia . A chi è di cuor 
lordo, ed ha il fcnio incallito a* fetori , (ìa pur difpi.ice-. 
volc, e nauleante la Croce: blares hHbent , & non odora- 
hunp y ( VfaLiii. 6.) ma al voltro cuore è troppo geniale.» 
la fua fragranza, perch' è tutto difpolto a fentirnc fpecial 
diletto. Io giurerei, cheiWoièro cuore fia quéllo, di cui 
ft legge ne' divini Proverbj : Unguento , & wriis odorìbns 
JekBatnr cor i [ caf.i'j, 9* ] « perciò non trova , che nel bal- 
(imo della Croce le fue* delizie • Prendano pur la fuga ti. 
niorofi i cervi , a fentir nel campo il rumor dell'armi ; il 
generofo deltrìero là più (ì volge colla fronte ardita , dove 
j>iù lentcj '-odore della battaglia : Vl^s aiuJióyìt 'ouccìnam , àì^ 
eie : <vah \ p'ociil odoratur hcllum , €xhorttiti%ne}n dncum , éj* 
ultilatum exercitus ^ Iddio io dille a Giobbe, cn^.^g, Py,) 
< tale è il voiiro Ipirito alT odor della Croce . Riguardo a 
voi baftantemente s' è dichiarato l'Amor Croci fi iTo , dicen- 
do ; Si qnis wifU fojl me nìenìrc , tollat cruce>n {nam , iff fe^ 
(ptatnr ine:.{ Mattb»i6. 24. ) voi l'avete ubbidito fenza di. 
mora: aveft tolta la Croce: l'avete tolta a lui fteflb, 
fatta voftra ; e meglio di voi chi potrà gloriarfene^ coli' 
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Apoilolo , e dìr^ a M^i ni^ g^iari ^ uifi jwc Crmt D^éiié 
mij^fu Chriflà l 14*] Le Donzelle idi Qenilbii* 

j^ia 4qch' e9e pure fi dileccan d' odori » e fe gli ten^no 4 
ùpoy ma chiuQ im4omì^f€lmrà9Ìr ^ perchè ioggetti a iva* 
nire; voi npn *vetc però bifogno di tener l'errato T odor 
della voftra Croce • Ponetevela al feno > come un gentil 
mazzetto, e fcevra da ogni timore, die mai divenga lan- 
guido , o palio , dite ; FafcicMUf myrht int^r ttbtfa mca oom- 
morabitHr. [ Cdnt.i, 12. J Sì, ftatenc certa ; Cùmm^rabitur ^ 
Vi rdian' anche più di lei luitri da iopravvivere in terra» 
ne mai fparirà da voi fia' alla morte V odjrr de' travagli » e 
delia croce . Mirate : quello è un Àngiolo del Signore , che 
a voi fen viene» e vi prefentaun calice ^ ma. che v'è den- 
tro ? Una bevanda amaxtffima » iL voi tocca aflbrbirla • Ma* 
lattie lunghe , e penofe , già fono in piedi per aflalirvi ; 
lingue di maldicenti fono ormai fciolte per caricarvi di 
fcherni, c di vituperi ; famiglia di Suore abbandonata fen- 
sa fudìdj ; penuria di vitto y ruina di monallero compi a« 
to appena di fabbricarfi ; infalci , frodi , c perfecuzioni 
di fatanafTo; vento in fomma contrario a' difegni del vo(}ro 
zelo j borea tempeftofo fatto alzar su da*^ cenni di quel Si- 

!;nore» che vuol con ciò dimodrarvt d' efTerft prefa tutta 
a compiacenza nel furto» che gli facefte» della fua Cro<!^» 
E per mio credere > quello è quello » Signori miei^ 
che volle figniScare il Cielo ad Agnefa» quando molti an» 
ni liopo le fu da un Angiolo riportata la cara Crocetta 
che le Vergini di Procena » rifolutidime di non renderla* 
adonta d'ogni richieda lor fatta» (i riteneano per memo» 
ria , la più preziofa che avcfTero , della perduta lor Ma. 
dre . Potete voi dubitare, che Iddio con quel miracolo vo. 
lelfe metterla in tutta la ficurezza di poter Tempre dire r 
Tafiiculuf myrrhA interuhera mcd tommor abituri Sì , si : Cam' 
ìMorabùur* Non volle il divino Amante vederli mai lenza 
U croce ♦ Ne vi aedefte ^ che al volec di Cesì^ ripugnalTe 
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Knco» o prtadèSe tcttpo la aoftra Santi > (piegarfi della 
I Tolontk^ Preparata ch'ella era a (parger femprc di fe - 
buon odore in ogni genere di virtù , li diede fin dall' età 

Ìiiù tenera a domar la carne , mortificare i fcnfi , e frenar 
e paf&oni , d' una /naniera tutta corrifpondente ali' odo« 
riferc emanazioii , che nel Tuo fpirito avea prodotte la-» 
Croce del Redentore • Dacché tanto a buon ora il divin<i 
^ipfo era emrato ad occuparle il cuore » e fipofarvi dea* 
tro , qual Re nel talamo delie fue delizie » il maggior pen* 
fiero f eh* ella fi prefe , fu d' apprettargli un foggiorno quan- 
to potea più grato colla Cragranca delle virtù, e poter di« 
re : DMm cjfef RgximéUeMtm fma^ $mrdMr m» didit §dmm 
Jmm» [Cint.i. 12.] Andiamo a diiartrcene:* • . • ' 

GU odori in mano della natura tengono tante vie di- 
verfe nella lor trafmiffione, quanti fono per avventura di- 
vcrfì i corpi , onde emanano ; e quante ancor fono le cir- 
coftanze varie di tempo, di luogo ^ d' oppodzione , ciie^ 
lor fi fa incontro ; come pur quante fono le diverfe poten. 
ze, e diverfamente difpolte , capaci dell'odorato. Che pe- 
lò il Filofofo di ile : Odor non Aquc k corforc odorato frofieim 
Jò fotefi ^fropter difficilem deliberationh motstm^ ist éirit ^qM§ 
Jn*vebiti/r* [FrobUm, Ari 4 ftS. 12,] E quindi awictic , che 
degli odori altri più facilmente efalano al caldo , altri al 
fecco , altri air umido ; quefti da preflb « quei da lonuno; 
quefti fui fuoco, quei lulla cenere ; giova ad alcuni 1' agi. 
razione^ ad altri la quiete ; ad alcuni la luce del giorno » 
ad altri l'ofcurità della notte^vgli uni moleftano , gli altri 
ricreano; gli unì accompagnano il gufto, gli altri lo fvi- 
ano . Che differenze infinite ! Sono gli odori un infezzione 
dell' aria elemento variabih'ffimO , e ciò b^fta , per fogget- 
targli a tanta varietà di cafi , e di differenze , che la noitra 
mente non polTamai determinarne le f peci e , come fa de' 
iapori , ne fabbricarfene un' adequato fifiema • • 
Tra le mani però della Grazia non è cosi . Gli pdori 
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non fono ìrtfczzìoni del T aria, ma dello fpirito; e l'.cm*- 
• nazioni odorole dell' anima non fono etiiuvj , ne fciogli- 
nienti , o diffipazioni, ne ftillicidj della Tua propria foftan- 
za ; ma fon'elfetti cagionati da' divini ettìuvj , che in lei fi 
compiace crafmettere colla lua Grazia l.o Spirico del Signp» 
re. Deo aunm groìUs y dice il Doccor delle Genti, quifnrn^ 
' pr tr'mmfhat mot h Cbrifla Jcfr : 1' emanmoni , che diiiit 
fa la grazia in un anima,. non foggiacciooD.a reflftense fat* 
te da alcun contrarto ne a varieU di tempo , di iuogo.y ne 
di {oggetto; trionfano Tempre, quando lor piace ^ Etodo» 
nm nùtitid fra manifcffat fcrnos im §mm h$é . Quindi i prò- 
; fluvj odoroh dell' anima nella pratica delle fante virtù , vir- 
tù , eh* edificano i giufti , e confondono i peccatori : j|«/<x, 
vale il medefimo , che , froftcrea , Chrifti òenus odar fumus 
Dìo in US , f]ià [al^i fiunt y (3^ in iis , qui fereunt . [2. Cor» 
2.14.] Ora con quefto pafTo di Paolo Apoftolo v' ho di- 
pinto, Signori miei , tutto il ritratto di S. Agnefa. A voi 
tocca di riconofcerlo , non perdendo di mira il coftume^ 
delle sagre Lettere , che per nome d' ol j , di mirre > di lhl« 
le, d'aromi, efimili, intende balfami. Già vedette gli ^ 
dorofieffluvj emanati in lei dalla virtù della Croce; orv6« 
dete che odorofi effluvi dimafchievirtù.trafmetteil fuofpi- 
jrito in abbracciandofi tenacemente alla Croce*. 

Non ebbe fciolte le labbra a parlare, ch'avea già fcioU 
to lo fpirito a crocifigger la propria carne . Sortito Noè 
dall' ArcaofFerifce olocaufti a Dio, e Dio ne gufta l'odore 
in legno d' accettazione, Ohtulit boiecau/fa ^ odomatufquc efi 
S)oniÌ7ins odorem fua^itatis • ( Gen*%. 20.) Tanto è d' Agne- 
fa . Ulcita al mondo , non penfa , che a fare un olocaufto 
di fe , vittima di frjgranza al fuo Signore* Della fua vita^ 
ne fa un' Altare , e vi getta per fbndaihento un propofito 
ineforabile di mortificazioni 9 e di pene ; tanto che fi direb- 
be , effer j)rojprio di lei tutto elogio , che il faggio .Figlx- 
uol di Sirac fece divinamente a Simone gran Sacerdote, e^ 

Pori. 
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Pontefice della naiione Ebrea : Eff^dit in funiamtnH AUé. 
ris ùdmm di'mMm ixalfr» ( Ecdu^o. 17. ) Vedete «ome t' 
unifce neir intenzione , e nel fatto, al divinoSpofo,econ 
Sffo anch' £lla dice : Surp , aquik ; ftrfla hortMm manm , 
fÌ0éwìér9maiaiU$0t. Levatevi rà, penfien di penitenza , alt» 
prezae, e trattamenti rigidi » sù levatevi « e cofpiratc tutti 
• nodrir le innocenti virtù , e fecondarle di balfami • Un 
cuore inondato , com' è il cuor d' Agnefa , da' fiillicidj odo* 
rifcri della Croce, non fa refpirare, che non eiali odor di 
Croce . 

Sarge , aquila ; ferflahortum mtum . Il corpo non s'ali* 
menti pei quindici anni continovi , fe non co' digiuni ; o 
quelti non fi rompano mai « fe non col rilloro di pane , e 
acqua. Non gli s* accordi fonno più dolce, che di lunghe 
vigilie interrotte dal breve ripofo fui nudo fuolo • Snrp 
ìaquilò ; ferflé hortMm metfm'» Sia aggravata la carne da un tu* 
vido facco , ma non velHta » perchè penfiero di ciò tut* 
«o ècommeflò alle catene, c a'cilizj: le pungono, fe tra^i 
figgono , non importa: v'è il fuo tempo a deporgli , e de* 
porgli fpeflb, ma quando? quando fi tratterà d' aprir fo* 
vente fu le nude innocenti membra un largo campo a'fla*' 
gelli a (fetali di fangue , e bramoH di lacerare . Surge , a^us" 
U ; perfla hortnm meum. Pellegrinaggi a piè fcalzo ; fcrvigj 
i più baffi, e più duri, alle Monache, benché Priora; prò* 
fondità d' abiezaioni congiunte al grado dì fondatrice ^ fi* 
nezze d^ urbanità , e donativi » a chi la perfeguita , eJa^ 
deride ;^ftenti , e difagj , in foccorrere alla falute fpiritua« 
le, e temporale de* proffimi ; cure, e medicamenti penofi» 
piucche giovevoli ^ alle infermità del luo corpo non co* 
nofciute dagli uomini. Ohcbeodorofi efduvj da piante ama- 
re negli ortf del celefte Spòfo I MénirMgwM dtdermnt 
ftm fimm. ( Caftf.'j.i^ Impafli , liquori, arieti , vitelli , 
incenfi , timiami , della legge Mofaica , il voftro odore 
fvanifce tutto al confronto di qucfta vittima . QjieiUsl OUsm 
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fio ejf lfmhs0 ; t/fcr fué^viUfimus 'vìftìnM Domini • [ Exod.ig^ 
il.] Non fotte voi , (<e iion ombre • Quella t la vera co- 
pia: il Prototipo eccolo là fulia Croce. Traiidit femififfitm 
mlat 'soncm^ & hofiUm Deo in •danm^t^omifétitm ( Efhff*^. i.) 

Ma Sant' Iddio! Peifia'a ^juanto Tpirerà im vento «} 
rigido? Qgémdèik^ D^imt ^ MthmtfitBtiriiifmh inma^kt b§r^ 
iwlit B9lhisf turmy Oèmm , forn m^mlom. Sfon/s ttkt » 
fcrive U penna di & Bernardo pacata neUe mani di Gilber. 
*to Abbate ( ImCémtm f9rm. 96. ) Orsù , mud vento. Gli 
Ebrei, che in pena della lor perfìdia , vanno accecati , <l» 
difptrii fra le nazioni del mondo , faranno in fine ancor 
*eflì illuminati da Dio . Per convocargli tutti , il Signore 
con quella voce impcriofa, ch'obbiiga i venti a preitargli 
ubbidienza , comanderà , dice il Profeta Efaia , ali' aquilo. 
Vie airauftroy ciie l'ano, e l'altro, gli rendano i luoi 
figliuoli. Dicam aqml^m^ da: & éut0ro^ noli frohibtre xaf^ 
ftr filios méot é/oUmgÌMfmo* [^^•43*^] Molto più dunoue 
al divino Spofo conviene , che avencb per pompa della» 
fua poflansa foitemence impegnato, il vento rigido borea* 
le 1^ concorrer fiior dclcoliune neUa ieoondità delle pian- 
te ^ v'impegni anoofnP andrò giocondo.' AUo.fpirar d' un 
vento così propizio , chi può ridire, e quanti, e quali iìum 
pendi effluvj di balfami , C di fragranze, da' ben difpolli 
virgulti dcJ Tuo giardino fcaturiranno ! Levati sù pertanto, 
vieni , e grazioiamente fpira , o Sovrano Vento del Mez- 
zogiorno. Kr«i, Auflcr; ftrflti bortum meum , ist fluant aro* 
ìttatM iUi0T » In fatti legrasiepiù fontuofe , e mi^ni fiche, 
vengondairauftro, come dice il Profeta : Dei^s éh ^fir^ 
«Mifft. (Hiifcir.|.3.) £d ò che magnifica , e fontuolaco» 
pia di grazie , fiivori , privilegi , e doni , la bencficensa di* 
vÒa verta in Agnefà! Che'emtfna2Ìoni d'odore ,. e d'atoio« 
re, tra (mette il Sovrano SpoioneUp fua Dilettai Sembcaa 
torrenti . Sicut twmnt in aufiro. ( Pfat 1 2$. 4. ) 

Benché, afpcttatc • Chi ha mai la vika laoto veloce , 

cfer- 
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e ferma 9 da guardar iiffo Tonde, e numerarle hitte aduna 

ad una , mentrecbe fcendc rapido , e gonfio un torremv 
dall'alto poggio ? E purenorfiam nel caio . Profiuv| dui 

grazie, e grazie itraordinarie m A^ntfa , SicMf tomui m 
mf0rù. La fua aafdtt. £efteggiata da'liiM iorocygittljameiiflì 
apparii , e prodigìoiàniaitt ipaiiti ; appena, i&^muidil jù 
vivere, che incomincia ad orare; e ipiegatele jpiimeptii^ 
me per alzarfi a Dio, vola perfettaifiente , fubito accoftu* 
mata a' ratti, all' eftaH, alle vifioni . Sicut torrens ìm anftro^ 
Ora i Santi delParadifo, ora gli Angioli, or la Reina de- 
gli Angioli , ora Gtsù Bambino, vergon fovcntc, e vifibi- 

' li, ad eiler le fue delizie . Gli alati miniilri del Cielo, o 
quante volte / le recano, e di lor propria mano le porgo* 
no il Pane Eucariftico , cflendole fuggito il.tempo d'anda* 
re alla sagra Menia, perchè addormentata nel doler ibnno 
delle celefti contemplazioni* Siua frrent in m^hùìix fi 
danno'jt veder conefi in un alto mare^ r l'invitano , profl« 
ti a riceverla 9 daicuno a gara, nella propria Nave, Ago* 
ftino , Francefco, Domenico* Ed è ragione , eh' avendo 
il primo un cuor di fuoco , e fuoco ardcntiffimo di caridl^ 
vada , ficcome è fcritto nella divma legge, a porvtfi foprat 
per maggiormente odorare, il timiama d' Agnefa ; Haufig 
igfte , foni te defufer thymiama coram Domino • ( tìum^ié» 17*) 
L' altro pure ha ragione di farfì innanzi colle Tue ceneri 
tanto proprie , ed acconcc per le virtù di lei , che fonoaro«- 
mi ; diceado il Filufofo : Oiorem majorem rcdduvt ar^mata a» 
mere fuJfUk, f$im igne. [Anfi* trMnm. feS*ig. }Mà il gran P*> 
dre Gufmano; £gli ha tuttt le più ^ive aztiooi per con- 
durla feco : S0rg9 « profera , amita mta , & wm • { Cént.t^. 
13* ] Una pianta eoal odorifera fta troppo bene negli Oe« 
ti di S. Domenico* Vi fono i gigli , le aofe , ì vit^gulai iC 
balfamo , e le fragranze tutte più rare di (antità^ : vf fcorrou 
no acque perenni, vi foggiorna il Sole, che tempra l'aria,, 
i* illumina , e la iiicalda. CheieliciApia primavera in quel- 
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l'Ordine fiigrofintoi Qgafi fior' ffdtmm hJJebf/f 'ì^rmt;tt 
MMfi. lilia^ fM fina im ttéufitu aifuét ; & quéfi t\mt. ^ o come 
legge il ^Q^mtgirmtn rfd$km im Jidmt étfiétìt i quafiiguh 
tffàlgent-^ étrduu $m igne. ( £^r/f.)o.8.) fi quivi » 6 

quanto bene potrià H Vergine Paliziana ; ma il torrento 
crefce.m più , rapido fcorre^ e noi noi miiiamo ? Sìchì 
f or rem in auftro. 

Se veramente all' odor de' bilfami perdan le vipere , 
come taluno ha fcritto , il veleno , e fe fuggan gli afpidi 
attofficati , non n' ho certezza j ma che all' odor d' Agne- 
ja le ferpi tartaree fuggan da' corpi offefli , e lafcino i feten- 
ti nidi , che s'eran lata in caCa delle ree femmine » lo fo; 
e fo di pià, che il cenno folo di lei , il nome, un ritaglio 
della ftM vefte, un fuo rohrio , un lembo di fuo iensuolo» 
una goeda delle fue manne, -bafta «fugare ìmperverfati de* 
ihod| \ tanta è la forza de* divini efBuvj , che in lei ridon- 
dano;. Sicut tòmmt im éu^n* Scuopre col fuo odorato il 
fetore degl' impudichi , i fegreti de' cuori , le intenzioni 
degli animi, i penderi fvagati in chi medita, i difcgni ,gli 
«ffctri, le inclinazioni, enei fangue miracolofo, chcver- 
fa un imagine di Maria , antivede le turbolenze della Tua 
Patria , le guerre della Toicana , e le crude fazzioni , che 
torneranno inpiè,de' Guelfi, e dt* Ghibellini . Sicut tor^ 
nnt in anftro. Olio ne' vafi afciutti ; moneta nelle caffè vuo- 
te ; pane apprettato nelle penurie» e moltiplicato/ rofe, e 
•gigli fuor di ftagione ; acqua convertita in vino, e carne 
in pefce ; bagni arricchiti di nuove polle , e falubri ; viftt 
fenduta a' ciechi, udito a*fordi, favella a' muti, e vita a' 
molti. Siént frnntèn aufir9» Forfè non fi rilcaldano , diC. 
fe Giobbe, le tue veftimenta allo fptrar dell' auftro? Ab». 
ne meliiwentd tua ealida font , eum ferfUta fnerit terra an* 
firoì {caf, 37. 17.) O' che la Tpoglia d'Agnefa, la carne, 
che fu il veltimcnto di sì grand' Anima, anch*effaè parte- 
eipe de' caldi influffi> benché depoiìa» perfino a riempier- 
ne 
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4 A efi ex 0d^ mrgìtéiiii. {jMiMt* i*') O prodigio /' Mor- 
te, « fredde Uè tnembm npevergiharli j fon tuttavia arbo* 
fcelli di balfamo e vigorofi , e caldi ; cum fcrfiata fuerit 
t^ra auBro . V* ha hi fognò di teftimonj? Vengano a farne 
fede ie Vergini fue figliuol« ; i Padri Predicatori ; la Cit- 
tadinanza, i Confoli , i Prelati di Montepulciano; i pepa* 
li convicini ; le grazie ottenute per fola interpofìzione di 
quelle manne miracolofe^ TampoUe, che tuttavia ne fon 
piene ; Y odore, che da auattrocento, e più anni in qua , 
pur emana dal sagro Av^lo. E pef fine, gli acceffi fatti- 
vi da un Imperadore^-e da un» Sanu Riciuciamogli alla 
menona*' ^ . ^ . ^ 

. Imperador Cario Quarto fia anello , che ci tefti& 
chi , fe fon vivi gli o^i di S* Agneia da tréntoct' anni già 
morta • S' accofta , p^T venerarla , al fepolcro qnel pio Mo- 
narca ; e la Santa rivolta a lui 'con occhi vivi , e brillanti 

10 mira. Cefare, voi capite . Qpal s*è degnata la Beata.* 
Agncfa di porre gli occhi fopra di voi , tal farete pur voi 
jiel degnarvi di porre gli occhi full' Ordine tutto di S.Do- 
menico i e riguai;darlo come un oggetto particolare dato da 
Dio alle voflre munificenze più memorabili : andate dun- 
que in Praga <d eflercitadè.^'c qui lefti libero il luogo» 
perchè viene una Santa. Caterina di Siena , gran Serafina 
d'amore. Avuta notizia delle virtù, de* miracoli, e degli 
odori d' Agncfa , non può contenerfi. Viene al fepolcro di 
lei ^ una ,^ due volte , per venerarne il Depofito • acco* 
fta ia prin»* volu , e a' inchina , per baciarle umilmente 

11 piede, e dall'atto efterno fi può didurre, che interna» 
mente dica : Veni in hortum nucum^ ttt fvidercm poma con^vah 
lium , o come leggono i Settanta , genimina torrentis , dr /V- 
ff icerem fi flomijjep Guinea ; {Canf,6>» i©. ) comenta qui San 
Girolamo : Centtmflatit efi kaiftmMm ntined in Engaddi • ( 
ìoflh PoMU^dsf Cmmemt. in rìf•^^^I^i€k > £d ecco Agneia ^ 

aiefi» 
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«lieBfiemefttheviVi »'àlct ;tl;piede y f lo porge alla Santa , 
die ia^apglicandavi •fqprt .Lr catte . labbra ba jragioae ili di» 
Qi^hmpikrijknt grcjfns tm-^ fiUé Frimcifh'i [C4»/.7« a^ ] 
JUcdrna poi la feconda volta à- baqarle, noo più le pian» 
te, ma il vifo; e mentre piegafi., avvicinando la bocca al* 
le beate guance , fi può ben credere, che nel fuo cuor le 
dica : S/cuf concx roali punici gcnd tu£ , ahfque co , quodìn* 
trinfé'cHs latct , ( Cant,6>6, ) Ed ecco lopra d* entrambi di- 
ilillar (t vede la confueta prodigiofa manna , o liquore odo' 
rifero, fimbolo d* incorruzzione. O' fé a coteUo mirabil 
cafoancor io foQì dato prefente, in confiderando le guan- 
ce della Beata Agnefa da un iato, e dall' al tr» le labbra di 
Carenna, forfè avrei detto colla Spofa de* Cantici : Gtnm 
ilUut fitmt MrnlU^wMtnm mnfiiB-i fìgmmuariux Lèbia 9jut 
Mia dtJlUUiuié mjrriam frìmtm ; { caf» 5. i g. ] ma i circo* 
^anti non vi penfarono , perchè forprefi dallo- ftnpore; e 
Caterina , che degli efterni prodigi , come: pur di fe fteflTa^ 
^on era folita più che tanto far cafo , tenea fiifo tutto il 
penfiero a quel , che intrinfecur tatff . Sd ò quanto bene 

10 conofceval Ma, Santa Madre, ah perchè non dichiara- 
te anche a noi il bell'arcano? Diteci per pietà che.jxuiieio 
«mai quello. Notificatecelo « • 

Afcoltatori miei riveriti, la fecaEca penna>.di Cateri* 
na ce Tha infegnato abbaftanza>« .Così noi 1' apprendefli* 
090* Eccovi unafua lettera , dove parla d' Agnefa : leg« 
giamo« Difcorre prima étffufamente delle virSì 9. degli e.* 
fempj < della dotOina d* Agncfa-v « poi'foggiunge : Sapctt 
Jffufl jè ia tastone , At Imftet fvnmiè é ftrfcttà , ^nakfwnàf 

11 iihro (fogli amento ^olmttàrìs , 4ht la' f tee rìmnmiart a fe^ 
td alla foflanza del mondo ^ no» volendo ^offcdcr nicnfc, [i** 
Cathar. Scncn. rpi/^.iój^^dif. Veneti un* 1 5 00. J Avete intefo ? 
aan colendo fojìeder niente. Sia benedetto Iddio, che finale 
mente abbiam trovata in Agnefa laverà, ed unica fcaturigi- 
M di lami adori* Difie pur bene Gilberto Abate: Odore fi. 

qua* 
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fitta» [In Càì^. fermai ^. numA, ] Potè» pert&nto bramarfì di 
più , che aver da una fanta la verace notizia d' un altra Saiu 
u? Ma poiché l'abbiamo ^ non è gtuftizia il paffaro' avan* . 
ti, fenza fermarci a confìderarla. Su , sii ; diamoci a pe-^ 
netrare il fenfo di quede belle parale: Man nsoUndo .foffc^ 
iUrmUmtiy perchè quella è la vena , onde emanano i balfa^ 
mi ^ e le fragranze d'incomuziooe^fi.ipUo /pirico» fi aeU 
U carne d'Agnefa • i • - 

Conforme alle, leggi, della, satura», e icome infegna il 
Filofofo » tra le IbAanze-Gorporee le men.compofle fon» 

Sarimeate lemeo'acconce a aifcioglierfi , e diffiparfi in cf- 
ovj d'odore. • E Teofrafto dice, che adorer admixfiouofMéi^ 
damowtninò conflant ; ijuod euim ddmixtionis eft expen , frotta 
nkt €tiamomm lyacat odore • [ Teofor, de odor* ] Quindi è , che 
Tana, il fuoco, Inacqua, la terra, a chi gii tiene per pri- 
mi, e puri elementi , fono incapaci di dareod©re. Se v'ab- 
bia poi chi gloriar fi pofla d^aver ridotto alcuno di cotefii 
elementi alla fua puridt» con evidente, e fenfibil certezza 
di non elTervi melcolate pervenni conto le particelle d' un - 
altro» ed abbia per dò toccata con mano l'incapadtà d'odo* 
rare» non h mio meftiero il dcdderlo ; fo bene » che » ri- 
fpetto al fuooov t fuoco veemcntiffimo » le fiigre Lettero 
non anno fcrapdio d'attribuirgli ì* odore De' tre fan^ 
ciulli ferbati illefi nella gran fornace di Babilonia è fcritto 
in Danielle : Et odor igmsnon tranjìjfet fereos : (caf,^» 94.) 
e nel libro de* Giudici : Sicut folent aà odorem ignis lina con» 
fumi* 14.) Similmente r i fpetto all'acqua , febben., 

limpida , e fchtetra , Giobbe Filofofo intendentiffimo non.» 
ebbe renioenzaa dire : Ad ùdarnn aqua germimahit* (r. 14. 1 9.) 
Pur nondimeno fi pretti alle leggi della natura » malgrado 
la debolezza de'noftrt fenfi, tutto il rifpetto^che di ragion 
ne ,. .e di certa fetenza lor deefi; nell' ordine per& della^ 
Grazia vi fono altre leggi > non fot diverfe » ma eftrema» 

ne»» 
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mente contrarìé. Bad^ceni^Signeri miéi^, che venepreg», 
£' verità certiifima i.cA è legge -inviolabile 9 da^ 
un'anima non efalino a- Dio buoni odori, quando non ik 
depurata, da ogni compofizìone , o mefcolament» di cofc^ 
vane», e di cerrenl^affetìti* iI<bm.iafidmadórtM t^tunm fwfirù^ 
mik y dice il Signorr per lo Tuo Profeta agi' idolarri di 
qucfto lecolo , ( 5. 2 1. ) Sia dutaccata 1' anima da ogni 
moadano impaccia; /ìa diftaccata da fe medefima ; lìa diflac. 
cara, ed aliena da tutto ciò , che non è Dio , Non woUndo pojfe* 
dcr ììiente : qual larìi mai li ngda creata , ch'allor polla due 
in quanti, e quali odoro lì efHuvi darà, graciiiìmi all'odora- 
to del iuo Signore ? CoteÙà farà l'oÉ^erta foaviffiniay che 
ombreggiata nell' antica Legge , iddio riferbavati di gradi- 
re ne' £coii della grazia dall'anime accpfe^e pacificate nel 
beato inoendio d' una perfeiu Carità : ImmJts fnfer sitare in 
koheanfinm , odorem fM'viffimumiu coaffeSa Domiut^ qjiia Ma* 
tioejiii cjl . [ Exod*ig. 25.] Tanto lunge dal diffiparu, o lÓQ* 
glierfi , come avviene de' corpi , la foftanza delle virtù» eh* 
anzi più prefto faranno colme di lpirito,e di vigore. Co- 
sì, per venire alla nolha Santa , V impailo lemplice degli 
affetti pieni di Dio, lenza ineicolamento quantofivo^lia mi- 
nimo a* altra cola , che non è Dio, No» ^volendo poljsdcrnì^ 
rnte^ fù quello, onde in lei fcaturiron dal Cielo » e. da lei 
(OKufirono'nveno Dio l'emanazioni de'balfami » contino-' 
ve» li upende, odorifere , che dal i'uo Spoio diletto eran^' 
tanto bramate: FluM aromiuaiUimt . Vedete che fpoglia- 
mento • 

Fin da quelli anni , che l' uomo fuol aver più d' inno- 
cenza ) meno che apprende f beni di que£ba terra , la lor 

iìiancanza , o la copia , (ì diede labeata Agnefa tutta in brac- 
cio alla Povertà . Quella pres' Ella perlua nodrice^ acco- 
gliendo poi lempre con allegro viio ogn' incontro d' alfa- 
porarne 1 regali , che, piij fcr>nbih* s più le rccavan guilo, e 
x:onfoiazion£. Vernile polcia a mancarle ogni *unuuo loc. 
• . . * ■ » • • eor- 
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eorfo , pronto a qualunque neceffità fcmpre ivcva il riparo 
fommioiltratoic da una iola parola » che in tutti i finiftri 
caG , con cuor intrepido » con fercna fronte » e con dolci 
manicx e accompagnava , dicendo : famhnzg . Più gradevol 
parola di quefta non ebbe- mai fulle labbra; nè altro più ar- 
oedtemente defiderava , che roccafionì d'averla . Chi*l 
crederebbe ? Con quctta dolce parola: Tazien%ay animava 
anche gli altri a mirar di buon occhio , e gradire con par- 
zialità affetto la Povertà; coficche a'Munaltcrj da lei go- 
vernati le riulcì di loccorrtre nella maggioi penuria fovea- 
te per quclto mezzo, meglio che non facea ulora colla pò* 
deità de' miracoli . Ma li diUaccarfi con un rifiuto così ma» 
gnanimo dalie folianze terrene fù il meno, rifpetto all'ao* 
negazione , che Icmpre fece di fc medefima . Altro noiu 
fono , che un popolo ardimentofo , e fiero , le paSoni, i 

![enj , i defiderj , gli affetti » e quanto ha di proprio la vo- 
ontk ; nè altro più ftava attendendo anticamente il Signo- 
re dalla nazione Ebrea, che fe n'ufciffe di mano a cotefto 
popola fuo tiranno , e però dicea per bocca di quel Profeta: 
In ùdoremjua'vitatisjHfctf iam^s, cum titftxtro'vt fopuUt^ 
iSt de urris y tn quib$is d. f^crfieflis. (Extcch.io. ^i.) Nool 
capiva llraelle il miftero ; ma ò quanto bene il capì S. Agnc- 
fa / Appena fi vidcaperta davanti agli occhi k via dimoftiiA 
tale dallo Spofo , via, com'è Icritto ne'^fagri Cantici, tnc^ 
ta fiori : FUret uffArumvÈ in uné nùgrs , che fubito ancor 
a avvide , come la prefente vita era il tempo àflcgnatole 
da recidere ogni vano imbarazzo ; Tiwfux putatiónh ndvi. 
mtt . L mtcfe bene , e v'attefe meglio , fpogliandofi con 

San coraggio di tutto , e fin di fe ftelTa , per cffer tutta del 
0 Signore ; e quindi fù, che il divino Amante nel cuor di 
lei ritrovando le fue delizie , e rapito dalla fragranza di 
tante rare virtù , potea compiacerfene , e dire ; Vinfét icd§^^ 
rnnt Qdorem fuum . ( Cant,!. 12.) 

Io però non aedo , Signori miei ^ che l'eroico fpoglta- 

menta 
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mento di quella Vergine àbbia mai fatta più fontuofa com*. 
parfa , che al punto della fua morte . E che fia vero . Le ric- 
chezze , i piaceri . gli onori di qucflo mondo non lemprc 
affa/emano in tal n^aniera lo ipirito , che il diloggiar «dal- 
la carcere della carne gh rechi poca > o travaglio , per conto 
loro : rò^nonè itmprc cesi. Se non altri .rammebuonCf 
eh' ebber , vivendo , cottfii beni in difpregio » mojrcndo poi« 
UGO ban dolore a laiciargli« Altri lacci vi fon per effe mol» 
to pid 4uri s e contumaci » da romperfi , perchè gli ordìfce^ 
.nonran^oi; del mondo. » sia Tamor proprio 9 che in aria dt 
.convenienza 9 c di merito, viene incognito a meicolarfi , e 
fparger la fua tintura , nella vita fpirituale. Imprefe avvia- 
te per zelo delTonor di Dio , o per falvezza de' prollimi, 
indirizzamenti , governi , foccorfi , difegni , e fpcranze con- 
cepute di raccoglier copiofa mefle dopo una buona femi» 
nazione , eccitati che fieno dalla Grazia , pur tuttavia (i tra^ 
.sformano. molu^ipei^o in alimenti dell'amor proprio : occu« 
pano il cuore anche d' un Santo ; e fe non v' accendon dentro 
un immoderata brama di vivere, onde forprefo atcompa^ 
r^ della^qrte fi turbi , e dica: Sifeint fcfM$ mméra monf- 
|[ i. reg. I j .3 z. ) perlomam^o il cimentano a battagliar cony* 
eie, e alla ^ica di fvtlupparfene • Così poi giunta l'ani* 
ma a porìre il prede nelle beate foglie del Paradtfo , e voi- 
gendofi indietro a mirare i lacci sì malagevoli dell'amor 
proprio, ond' è ufcita, Itupifce in un certo modo, che fie- 
^0 rotti: Laqueus contrìtus cft^àf nos liberati fttmfis, {ff i 2^.7.) 

Ma il cuor d'Agnefd, quando ù vidi; apparir (u^u oc- • 
^hi la morte, non ebbe alcuno di coteiti impacci , chj Tan- 
Moiafle » o potede metterla al laticofo cimento di liberar, 
imenei perchè. internamente godeva una rara franchigia da 
9gm legreta invafione di tenerezze verfo di fe mede(ìma • 
Applicata che s'era per quarant' anni alle grandi imprele ; 
regolar diictpl ina' rinvigorita fra le sagre Vergini ; (canda* 
lofi ridotti a'ofcenità Imorbati dalla fua Patria ; governo» 

e fon- 
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€ fondazione di Monafiefj; fpiriti ooir efcniiHO, é coUadt 
dottrina feiicemcnte guidati alla perfezione ; anime egre- 
giamente rapite con dolciffimi incanti di carità ; e cento aU 
tre forte di ftmi da lei gettati fuHa iperanza d'amplificare 

il guadagno de' cuori , la difciplina monadica , e '1 culto 
divino j potè ben ella confiderargli tutti , e per eflì non ri- 
fparmiarc a fatiche, ma non già porvi T affetto ; potè be- 
ne , e ieppe avvivargli tutti coli ' amor di Dio , ma non diè 
luogo a meicolarvilì dentro , e traudolentemente nafcon- 
derìi l'amor propdo « £ da ciò che n'avvenne? Sentite* 
Afflitte per T imminente perdita della lor santa Madre^» 
ftandole intorno , le di vot^ Vergini iue figliuole amaramen* 
te piangeano ; ed ella con uno fpirito tutto gioja rivolta 
a loro fi dichiarò , dicendo , che i' tra ingrato il vederle 

frangere, quand'eratempo ormai di rallegrarfi foco, efe« 
icitarla fui grand' acqui ito , ch'allor facea , nell'andar per 
fempre ad unirfi col divino Spofo unico fuo Diletto nella 
gloria beata. Che ficurezza ! Ma queAo è quello, di che^ 
non è lecito comprometterfi al cuor umano, (e non allora 
che fia purgato, e icevro da ogni compofizione , o mefco- 
lamento di ciò, che non èX>io, No» DoUmdo fjfcder nim^ 
te 9 neppur (e tteflo • Con quefto fingolar carattere, di fem» 
plicità , è vero » che l' increata Sapienza ci vien dipinta* 
neir Ecdefiaftico ; pattecipì tuttavolta ne fon per grazia 
anche i gran Santi i e particolarmente Agneia^ per&«mi; 
fiero de'balfamiy e d gli odori « che l'accompagnano , c 
viva , e morta ; laonde può di fe dirlo *con proprietà in- 
comparabile: Qifa/f gtttta , à)* ^uafi li^^anns non incifus Dafo* 
' raiìi habitat ione f» meam^ (fnafi baliamum non mirtum odor 
meus: { Eccli,i^, ii,) maffimvimente che T Agiografj Lati- 
no s'è prefa quivi la liberta , più che altrove , d* efporci 
il ienfo della Lingua Santa , e toglierci ogni dubitazione^ 
che , per le piante odorifere nominate sì fpelTo , non.altro 
fi debba intendere 9 le non un balfamo di fchiectiffimaqua* 

lità: 
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lita: BalfamumnoH mixfum: figura la più adattata alle vir- 
tù puriflìme della noftraSaota* Che ne dite, Signori miei? 
Non è cosi ? Un idea viva viva nella Spofa de' Cantici fi- 
nirà di chiarirvene • 

II. divino Amante le diee : Voi fiete , o Sorella. 9 
Spo(a mia, l'orco delle mie delizie: Horror eoiulitjMj , j'o. 
rormeay Sfonfa* Ma pertanto, che v*ha ella del tuo? Po- 
vertà , e niente più . Se ne fpiega da fe medefiraa , e fe ne 
pregia: Veniat Mle^iur meuf in bortum f/fum ^ non dice, me- 
um ; Ù* comedat fruElum fomorum juorHm • ( Cant,^, i. ) Le_^ 
piante rare , e pregiabili , fon tutte del Giardiniero , che 
ve l'ha pofte; e di fua mano ila intento a farne la più ltu« 

5 «nda coltivazione • L'acqua, per irrigarle , è parimente 
ila; anzi Egli fteffo, n'è la fontana , che fcaturifce con 
impeto, b gran virtù della Graziai dall' alto libano: l^ons 
hortorHm^ 'fMttMs aq^amm vinfinfntm , qMM fltmnt imfeì» d$ 
Ifbaw. ( CaBt» 4. 15. ) I ballami , che ne colano in ogni 
tempo, fon opera anch' efli tutti della fua Podeftà , ch'ob* 
bliga i venti, fieno di lor natura contfarj , o propizj , a^ 
concorrervi : Sarge , aquila : (3^ *ve»i , aufler : ferfla hortum 
nieum^ ist fluant aromata illius . O' povertà / ò itaccamen- 
to I ò menti ! ò glorie ! ò maraviglie d* Agnttfa ! Ma $' è 
xosì , come in fatti è cosi , rifpondetemi . Chi è coftcì? 
QjiA cft ifta^ quét éfetndit , che và tanto in sù per le vie del- 
la Santità, accompagnata dallo fplendore di tanti doni, e 
di tanti miracoli . Chi è coliei ì Q»m $ft ifté , f jm afitndif 
pf Jkftrtmmi sìyfer dcfertum : povertà , Itaccamento da ogni 
cofa terrena , e per fino da fe medefima • Chi è coftei ? Qì^m 
efl ifta , qHA afceuitt pr def^rtum , Jtcìtt n)irguh , o cornea 
altri leggono , fient falmula fumi , ex aromatihMf myrrba , (b* 
thuris , urti^rfi fu/veri f figmentarii , o come leggono i 
Settanta , ex omnibus pHlnjenbtfs unguentarii? {C^nt, é,) 
Sembra una palma, d'onde felicemente emanano , o quan- 
te/ rare fragranze di balfami, e l^iilicidj foavi; indizi, e 

firn- 
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(imboli dincprruzione« Dice «dunque, chi è coftei? iìoà^ 
cjf ffia? . , 

Ella è un rimprovero troppo vivo alla fuperbia de^i 
^lomini, che» abbandonata l'anima propria» anno il cuor 
fempre tenero alle richiefle della lor carne ; attendono eoa 
diligenza a' nodrirla^i « sì'i^ltamente la fiimano » che finu 
quando è poi condannata a*morire» 'e'rifolHrerfi nella. m« 
tiva Aia polvere, vien loro ìn telfa il penderò di colorar- 
la con qualche ombra di vita • Ahvaniffima prefunzione! 
Dopo un lungo girar di fecoli , venga fuora dagli obelif- 
chi d'Egitto quel cadavere imbaHamato. Che vi vedremo? 
Forfè, r imagine , e la lembianza di carne? Appunto. Sarà 
una khifofa , orribile, e lecca imagine della morte . Or- 
sù, fatti avanti, o putredine infuperbita. Mira il cadave- 
ro verginale, e fagro d' Agnefa : piegati a veiicrairlo : COn« 
fonditi all'odor de'balfami , che ne ftillano ; e porgi àt. 
tento r udito a quel » eh' or ti dice 1' anima fua gloriofa » 
per tuo proBtto. Cosi ; die' Ella dal Pairadifo » additando 
quaggiù r onorata fua falma s così onora Iddio la crocffiffii 
carne di chi non penfa, che alla fola incorruttibilità del- 
lo fpiriro. Sì 

fiautem ffirìtufaEla carni s wortifica^eritis , ^i^vetis . [Rom. 
8. 13.] 60SÌ , per divina dilpenfazione i Giufti , le non^ 
ritornano in corpo , e in anima , al primiero llato delia^ 
giullizia originale , meritano in qualche modo d'affomi- 
gliarvifì ; ed entrano in una ferma fperanza^ fondata fulle 
divine promelfe , di confeguirne un attrò infinitamente 
megliofc • Fro*videbam Dominum in conjfc^l» meo famferiCQ' 
co la mira , che , fenza penfare ad altro , fi dee tenere utìf- 
camente a Dio • Fr^tertoc iawum §fl cor me^m : ecco pre- 
miato lo fpirito • Mf caro meq requie fece in fpe : ecco pre- 
miau la carne. [ TfaU^. 8. ] . r 

O fanta, e gloriola Vergine, Agnefa: Non v*ha bi- 
fogno di me, per efporvi il giubbilo univerfale, con che 

U 
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il mondo Criftiano v*«data iSnitificatt , dopo i fofpiri di 
quattro fecoli e più , fu gli Altari • Voi I9 vedete • Face, 
fie appena il fortunato paflaggio da queita all'eterna vita» 
che ì voitri prodigiofi odori vi pubblicarono fenza indugio 
per Santa • E la Madre di Dio fe ne compiacque tanto , 
che il sagro Tempio da Voi dedicatole , volle contuttociò 
fi chiamaiTe da tutti i popoli , ad onu d'«gni interpola 
difficoltà, U Chiefa di S» Agnef« ; onde per Voi non è 
nuovo il nome di Santa qui in tcm. Sol rimaneva, che 
la dichiarazione fatta in favor voftro dalla Reina della^ 
«.Cbiefa trìon£uilie , fofle dal Capo della Chiefii militante^ 
con folenne lito approvata • Ma poiché tratuvafi d* una 
tanto odorifera Santità , com' è la volita , a chi meglio po. 
teafi dal Cielo riferbarne il giudizio, che alla Rofa Orfina 
tutta fragranza lui Vaticano? In qual fecolo udiflì mai pro- 
nunziar dagli Oracoli della Santa Sede una definizione sì 
propria, dove il Supremo Giudice è tanto fperimentato ne' 
celelli odori , ed ha un Nome sì acconcio a diffonder 1* 
alta Benedizione fu chi sii efala? Colia fragranza de' ve* 
ftimenti , ancorché non fuoi, guadagnò Giacobbe la bene* 
dizione del padre , che ben intefe le precedenti benedir 
2Ìoni piovute dal Cielo fu quel figliuolo. Così è di Voi, 
o illuftre Vergine* La fragranza miracolofa del^eftimen*' 
tOf voglio dir della voftra carne » v'ha guadagnata laBe- 
nedizione del Santiffimo Padre , che v'ha conofciuta per 
tanto prima benedetta da Dio . Spatlmque ut fenfit 'vefii» 
meutorum tuomm fragrantiam , hencdicens tìbi , ait : ecce odor 
Filid mca , Jtcuf odor agri fletti , cui henedixit Dominus . ( Gcìtm 
S. 20. ) Or ecco aperto a confolazione d* ogni fedele il 
Giardino deliziofìflimo di Gesù . Concorrano adelTo i divo- 
ta popoli 9 ancor effa concorra quella mia cara Udienza , 
a raccoglier con viva fede qValche falubre ililla de' balfa- 
mi piegiatiffimi « che ne grondano • Ma io, fango t ^pu« 
treoine t n& 9 non ardifco di porre il piede in un orto co- 
sì 
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sì illibato» per tema d'averlo a coitaminare colle mie lor- 
dure. Così da lunge, o Diletta del mio Signore, vi pre- 
fento una fupplica. Degnatevi di riceverla • Eccola qui. 
Un peccatore immerfo ne' brutti vizj , e defiderofe d' u- 
fcirne , vi prega a mirarlo con occhi di compaffione » e dal 
voftro Spofo impetrargli un profluvio di lagrime » e lagri. 
me di pentimento, che batti a purgar le fue piaghe » c di- 
leguarne il fetore. Patrate» o Vergine beaigniffinu » que« 
fta (upplica • Io lo fpero , perch' è tuta oon/orme ti vo« 
ftro genio. Se 1* otterrò 9 vi prometto, che , im di venu- 
to ancor io fra gli altri voftri divoti a ringraziarvene sù 
in Paradifo , voglio occuparmi fempre a benedir nel cuo* 
re del voliro divino Amante i volt ri odori ; ne mai iarò 
fianco di dirvi : Odor unguentorum tuorum fufer onmia aro» 
mata , così efaltando le Toaviffime delizie del voftro fpiri* 
to : TaDHs difltllans latta tua^ Sfonfa ; ml^ if he fnh 
gua tua , così lodando gli efemp) , che in terra d avete di^ 
ti : Et odor DtfiimentorMm tmorum tktti odor $htMnt^ coslraL 

leg^ndomi€oUavoftraqunf.(CiMr.4»iOtoti*) EìDMlfia-* 
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